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 FRONTINO- MONTEFELTRO XXXIV Edizione 2015
Umberto Piersanti
Premio L’Arte di vivere
Signori e Signore Umberto Piersanti
Giuseppe Biancalana. Conduttore della manifestazione: 
Nei tuoi libri.  nelle tue opere viene fuori la tua anima con la gioia e con la sofferenza. Come ti poni nell’approccio di un nuovo lavoro e come ti senti quando lo hai terminato?

Credo di essere il cantore di Urbino, ma Urbino non esiste senza il Montefeltro. E io l’ho nominato spesso, non astrattamente, ma perché l’ho percepito, sentito 

nelle rocche antiche del Montefeltro, lo spettacolo tuo e dei compagni ritrovai la voce, il corpo gettato nel lavoro e nella lotta. 
Ho scritto poesie a Montecerignone, ho ricordato San Leo.
Credo che la forza di questo territorio stia proprio in una unità inscindibile.  Talvolta ci sono anche delle polemiche strane tra una zona e l’altra. Sicuramente il Ducato è nato qui, in queste terre, nel Montefeltro Alto. Però senza quell’Urbino e quel Palazzo ducale non avrebbe avuto una totalità così assoluta. Per cui il Montefeltro è unico, totale e intatto, e Urbino ne rappresenta la capitale che non deve mai dimenticare di vivere sola, ma sempre nel legame con tutti gli altri. Questo è il primo concetto.

Adesso rispondo a Giuseppe Biancalana. La vita, il dolore, la gioia, la poesia che avete ascoltato parla di mio figlio Jacopo, ma mio figlio non è un ragazzo “normale”. Mio figlio è un ragazzo autistico. E’ di un autismo gravissimo. Solo due giorni fa non ha dormito tutta la notte e ha sempre bussato alla porta ed è sempre stato spogliato in giro dappertutto.

E’ un dolore grande, che non viene giustificato da nessuna ricompensa nella vita però il dono della nascita permane. Ho scritto nel mio nuovo libro. 
Dunque sia da un punto di vista cristiano, sia da un punto di vista laico, bisogna credere alla vita nel modo più tenace e più disperato senza farsi illusioni, senza mai perdere un segno di speranza: che sia la speranza in una dimensione religiosa, che sia una speranza nella dignità umana, che in tutti i casi deve sopravvivere all’onta del dolore. Io mi pongo un po’ come di fronte alla natura: credo di essere oggi dopo la morte di Attilio Bertolucci il più importante poeta di natura… per i romanzi per altro Giorgio Londei mi ha esaltato molto, troppo. Mario Luzi aveva detto che “L’estate dell’altro millennio” (2001) era il più bel romanzo di quegli anni, il più bel romanzo storico della Resistenza. Giorgio tra l’altro ha sempre creduto in me: quando ero considerato un mezzo fesso a Urbino che girava per i vicoli blaterando. Io credo che dicevo cose intelligenti, però per tutti ero strano, non sempre mi amavano gli urbinati. Quando hanno presentato il mio film,  La breve stagione (1969-70),  a Pesaro, fecero due corriere per venirmi a fischiare, dal primo momento all’ultimo, e uno siccome il mio film è tutto d’alberi e piante, urlò all’inizio “Umberto quel film te l’ha pagato la Guardia forestale?”. Non vi dico cosa è successo.
Allora, cosa mi porto addosso sul dolore, vi ho risposto. Il dolore non lo amo, lo aborro, ma va affrontato e bisogna in qualche modo conciliarlo con la vita perché c’è sempre un piatto di fagioli magari con una bistecca vicina da mangiare, le gambe di una donna da guardare, c’è una quercia da dove volano gli uccelli, dei momenti in cui ci possiamo sempre e comunque riconciliare con la vita. Per cui il dolore ne fa parte, triste parte… io non sono uno di quelli che dice “però con il dolore si cresce”. No! il dolore nella vita ne avrei voluto avere il meno possibile. Io avrei voluto fare il padre il meno possibile, avrei voluto girare tutte le città d’Italia e del mondo e magari trovare una donna per ogni posto e invece mi trovo ad affrontare adesso una vita semifamiliare durissima. Questa è la risposta. 
Il distacco quando si comincia un libro, ogni volta che uno finisce di scrivere un libro… è così… l’ha finito! Deve distaccarsi. Lo diceva anche Mario Luzi… qui abbiamo ricordato i grandi maestri di questa terra di Urbino: Carlo Bo, Rettore, io una volta dissi ad un Rettore che l’ha seguito: Carlo Bo non aveva nessun usciere davanti alla porta, entravi con molta tranquillità, la sua autorevolezza non aveva bisogno di uscieri in nessun modo. Non ho mai visto un uomo autorevole come Carlo Bo: diceva tre parole, ma gli bastavano.
Ricordo che quando mi fece pubblicare dall’Einaudi, mi diede una bella mano. Andai da Bo. Sia detto che anche i grandi editori, come i grandi accademici possono fare scelte idiote, e l’Einaudi ne ha fatte tante di scelte idiote, anzi io l’ho detto anche al direttore generale dell’Einaudi, che non ha gradito il mio commento, anche perché tutti quelli che mi conoscono sanno che sono un camicaze, anzi che non ho mai badato a poteri e a contropoteri, pur non essendo uno trasgressivo,  non ho mai fumato uno spinello, non ho mai fatto una sbornia vera. Però la mia dimensione libertaria sta nel coraggio delle posizioni. Per esempio tu sei un uomo di sinistra, però a scuola racconti lo stalinismo più ancora di quello che racconti su Mussolini. Questo vuol dire avere il coraggio morale, la forza di essere. Quando tu stacchi devi badare a vivere, devi badare a mangiare, a guardare il mondo, a girare tra questi colli bellissimi. E’ vero, questo luogo è uno dei luoghi più belli d’Italia. Umberto Eco l’ha detto di San Leo e ha ragione. Sono molto dispiaciuto che San Leo è passato alla Romagna, mi è dispiaciuto. Sono tra i pochi che ha sprecato qualche parola per dire che non volevo, tant’è che mi dovevano invitare a San Leo a fare qualche lettura e dopo non mi hanno più invitato. 

Non ho la diplomazia giusta. Allora ogni tanto bisogna distaccarsi, guardare il mondo e viverlo e scrivere. Scrivere per dare un senso alle cose. Scrivere per non morire. Scrivere per dare un senso alla tua vita. Poi devi riscrivere per forza perché si scrive come si diventa preti. Bisogna scrivere anche se è vero che ci sono due milioni e mezzo di italiani che scrivono senza aver mai letto un libro e a quelli consiglio di leggere di più e scrivere di meno.
Umberto Piersanti 
(Testo della conversazione non rivisto dall’Autore) 
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